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«L’Olocausto è una pagina del
libro dell’Umanità da cui non

dovremo mai togliere il
segnalibro della memoria»

Primo Levi

AMO LA MEMORIA

I    M  - M  A
«Io non mi chiamo Miriam», dice di colpo 
un’elegante signora svedese il giorno del
suo oantacinquesimo compleanno, di
fronte al bracciale con il nome inciso che
le regala la famiglia. Quella che le sfugge
è una è una verità tenuta nascosta per seanta
anni, ma che ora sente il bisogno e il 
dovere di confessare alla sua giovane 
nipote: la storia di una ragazzina rom di
nome Malika che sopravvisse ai campi di
concentramento fingendosi ebrea, infilando
i ves  di una coetanea morta durante il 
viaviaggio da Auschwitz a Ravensbruck. Così 
Malika diventò Miriam, e per paura di 
essere esclusa, abbandonata a se stessa,
o per un disperato desiderio di 
appartenenza connuò sempre a menre,
anche quando fu accolta calorosamente 
nella Svezia del dopoguerra, dove i rom, 
malgmalgrado tuo, erano ancora perseguita. 
Dando voce e corpo a una donna non ebrea
che ha vissuto sulla propria pelle l’Olocausto,
Majgull Axelsson affronta con rara delicatezza
e profonda empaa uno dei capitoli più 
dolorosi della storia d’Europa e il desno 
poco noto del fiero popolo rom, che osò 
ribellaribellarsi con ogni mezzo alle SS di Auschwitz. 
Io non mi chiamo Miriam parla ai nostri 
giorni di crescente sospeo verso l’«altro»
interrogandosi sull’identà – etnica, 
culturale, ma soprauo personale – 
e riuscendo a trasmeere la paura e 
la forza di una persona sola al mondo, 
ccostrea nel lager come per il resto 
della vita a tacere, fingere e stare all’erta, 
a soppesare ogni sguardo senza mai 
potersi fidare di nessuno, a soffocare i 
ricordi, i rimorsi, il dolore per gli affe  
perdu: «Non si può dire tuo! Non 
se si è della razza sbagliata e si ha vissuto
sulla psulla propria pelle l’intero secolo.»

Saranno consegna dei lumini agli alunni della scuola
primaria di Casaleo Ceredano con l’invito ad accenderli
(soo la supervisione dei genitori) nella giornata della 
Memoria PER NON DIMENTICARE
Inviamo i conciadini a compiere lo stesso gesto.

     Tagga la tua luce sulla nostra pagina Facebook 
         Biblioteca Comunale di Casaleo Ceredano
     @biblioCasaleoCeredano

     

La vera storia delle sorelle Andra e Taana Bucci,
deportate ad Auschwitz-Birkenau durante la Seconda
guerra mondiale, all'età rispe vamente di quaro e 
sei anni, insieme a parte della loro famiglia.
C     R  P

COMUNE
CASALETTO
CEREDANO

La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 
gennaio, data dell'abbamento dei cancelli di 

Auschwitz, "Giorno della Memoria",
al fine di ricordare la Shoah (sterminio 
del popolo ebraico), le leggi razziali, la 
persecuzione italiana dei ciadini ebrei,
gli igli italiani che hanno subìto la deportazione,
la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche 
in campi e schieramen  diversi, si sono 
oppos al progeo di sterminio, ed a rischio 

della propria vita hanno salvato altre vite e proteo i 
perseguita. 

(ART. 1 DELLA LEGGE 211/2000 - ISTITUZIONE 
DEL GIORNO  DELLA MEMORIA)DEL GIORNO  DELLA MEMORIA)

I toli propos sono disponibili nelle 
biblioteche della R  B
B   C  e ricercabili 
all’indirizzo:

hp://opac.provincia.brescia.it/



L   H  - M  K
Sarah è solo una quindicenne quando, in
una manciata di istan, la sua esistenza 
viene capovolta. Degli uomini in divisa le
portano via tuo ciò a cui ene di più. 
E a lei non resta che la voce della madre a
riricordarle che è ancora viva e che deve
impegnarsi a sopravvivere in un mondo
ogni giorno più osle. È il 28 agosto 1939.
Mancano pochi giorni allo scoppio della 
guerra e i nazis paugliano ogni angolo
del paese per impedire anche a un singolo
ebreo di lasciare la Germania. Per loro,
ccome per Sarah, non c'è via di scampo.
Eppure, in un deserto di umanità, talora
si può trovare una mano pronta a tendersi
e a offrire un aiuto insperato. Per Sarah,
questo aiuto viene dalla spia britannica
Jeremy Floyd, che si accorge subito di quella
ragazzina in grado di resistere e di non 
piepiegarsi alla meschinità umana. In lei rivede
sé stesso e nei suoi occhi blu legge 
determinazione e desiderio di riscao. 
Le propone allora uno scambio: se acceerà
di trasformarsi in una giovane hitleriana
e di rubare più informazioni possibili al
nemico, lui le farà araversare indenne
il il confine. Di fronte a un'offerta tanto 
alleante che le garanrebbe forse l'unica
possibilità di salvezza, Sarah non può 
davvero rarsi indietro. Così, complice 
una chioma biondissima nonché un posto
in una delle scuole nazionalsocialiste 
più presgiose, a poco a poco si cala 
nei panni di una pernei panni di una perfea bambina di 
Hitler, trafugando per Jeremy da e 
informazioni riservate e facendosi amica
la figlia di una potente famiglia tedesca, 
che ha conta  dire  con il Führer. 
Anche se, più si insinua in questa oscura 
realtà, più ...

O  - T  U
Una storia di amicizia evocava e
commmovente. Il libro è dedicato alle
disavventure e alle peripezie di Oo, un
orsacchioo di peluche tedesco che viene
separato dal suo padroncino ebreo durante
la sela seconda guerra mondiale.

L    - L  F
Lungo la strada gli occhi della bambina
si incontrano con quelli di un bambino
che dal ciglio della strada guarda
incuriosito i treni sfrecciare.
I due si salutano con la mano e 
il il racconto della storia passa a 
quest'ulmo, che chiede a sua madre 
il perché di quel viaggio. 
Due bambini, due madri, due pun
di vista. È difficile trovare le parole
adae per spiegare l'olocausto ai 
giovanissimi. È difficile pure trovare
le immagini adegule immagini adeguate. 
E   :  8 

UN CUORE DA LEONE  LIA LEVI
Leo ha un segreto che i suoi amici non devono
sapere: in realtà si chiama Leone, ma si 
vergogna di quel nome troppo impegnavo e
ha deciso di abbreviarlo. Una noe, però,
fuggendo dai tedeschi che cercano gli ebrei
ccasa per casa, Leo scopre che  il suo nome gli
sta a pennello, perché dimostrerà di avere un
vero cuore da leone.

P R O P O S T E  D I L E T T U R A
6 - 10 11 -15 16 - 19 

S     - L  S
Non ditelo mai che non ce la potete fare,
non è vero. Ognuno di noi è forssimo e
responsabile di se stesso. Dobbiamo
camminare nella vita, una gamba davan
all'altra. Che la marcia che vi aspea sia la
mamarcia della vita. Questo vorrei dirvi.

M   - R. J. P
Una giovane ebrea, un villaggio nel cuore
della Francia, una vita da favola minacciata
dall'ombra del nazismo, che si sempre più
ingombrante, fino a distruggere ogni senso
di normalità. Poi la fuga, la paura, la loa
per la sopper la sopravvivenza, la perdita e l'amore,
il potere della genlezza, unica luce in un
mondo che si era fao di tenebra.
L'emozionante e coinvolgente racconto di
Grandmère, la nonna di Julian, del suo
doloroso passato e di Julien, quel ragazzo
che lei e i suoi compagni evitavano, e che
didivenne il suo salvatore, nonché migliore
amico. Un'esperienza commovente, che
dimostra come la genlezza possa cambiare
un cuore, costruire pon e perfino salvare
vite.

Q  H      - J. K
Anna è una bambina quando con la sua famiglia
deve lasciare la Germania, perché lei è ebrea e
nel Paese è arrivato Hitler. Anna dovrà
abbandonare la sua casa, la sua scuola, i suoi
giochi... E anche il suo amato coniglio rosa.
DDavan a lei e alla sua famiglia si apre un
futuro incerto, paesi sconosciu, cià nuove.
Ma cambiare vita può anche diventare una 
bella avventura, se si sta tu  insieme.


